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Di nuovo il Vangelo parla di un “alto monte”, sul quale viene condotto qualcuno. Domenica scorsa 
era il diavolo che condusse Gesù su un alto monte per fargli vivere l’esperienza della tentazione; 
oggi è Gesù che conduce i tre discepoli Pietro, Giacomo e Giovanni su un alto monte per far vivere 
loro l’esperienza della trasfigurazione. Anche noi viviamo alternativamente tra questi due alti 
monti: il monte della tentazione e quello della trasfigurazione. Viene però il sospetto che si parli 
dello stesso monte, perché sul Tabor, monte della trasfigurazione, si è ripetuta anche una tentazione: 
Pietro vista la scena gloriosa e abbagliante, è tentato di piantare le tende sul monte, anziché 
impegnarsi a valle. La tentazione è dimorare sul monte della gloria senza passare attraverso la valle 
del sacrificio. 
Ma perché quei due personaggi, Mosé ed Elia, accanto a Gesù? Mosè ed Elia, i rappresentanti più 
qualificati dell’Antico Testamento, ebbero a che fare a loro volta con un monte altissimo, chiamato 
Sinai o anche Horeb, che si trova in Egitto. Mosè fu chiamato dal Signore a salire sul Monte Sinai, 
dove, nel corso di quaranta giorni e quaranta notti, gli consegnò le due tavole della legge, i dieci 
comandamenti. Dice l’Esodo che su questo monte “vi furono tuoni e lampi” (19,16) e che “il monte 
Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco” (!9,18). E aggiunge poi che 
agli israeliti, rimasti in basso, la gloria del Signore appariva come “fuoco divorante” sulla cima 
della montagna” (24,17). Elia, alcuni secoli dopo, fu chiamato dal Signore a salire la stessa 
montagna, per incontrarlo. Ma la sua esperienza di Dio fu molto diversa rispetto a quella di Msoè: 
“ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma 
il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 
Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio 
di un vento leggero” (1 Re 19,11-12). Mosè incontra Dio nel fuoco, tra tuoni e lampi – del resto il 
suo primo contatto con Dio era avvenuto attraverso un roveto ardente – mentre Elia lo incontra nel 
sussurro di un vento leggero. Mosè ed Elia, quindi non sono solamente i rappresentanti dell’Antico 
Testamento – Mosè la Legge ed Elia i Profeti – ma sono anche due diverse esperienze di Dio. Si 
può incontrare il Signore tra le tempeste e i fulmini, cioè nelle situazioni di sconvolgimento, nei 
momenti dolorosi e drammatici, nella sofferenza e nel dubbio; ma Dio si può incontrare anche nelle 
situazioni serene, nei momenti gioiosi, nelle condizioni di calma e di riflessione. Così il Tabor può 
essere nello stesso tempo il monte della tentazione, quando Dio ci sembra lontano, quando siamo 
attratti dagli idoli del potere, del denaro, della sicurezza, quando la nostra fede è gravemente messa 
alla prova dal dolore; e il monte della trasfigurazione, quando invece riusciamo a vedere nelle 
esperienze della nostra vita la presenza del Signore, quando percepiamo che lui dà senso anche ai 
momenti più gioiosi, quando avvertiamo una fede solida e profonda. 
In entrambi i casi, la condizione è di tornare a valle. Verificata la resistenza di Gesù alle tentazioni, 
il diavolo lo ha abbandonato sul monte alto, e Gesù è tornato a valle ed ha avviato la sua missione. 
Terminata la trasfigurazione e vinta la tentazione dei tre discepoli di accamparsi sul monte, il 
gruppo guidato da Gesù è tornato a valle ed ha proseguito la sua missione. Il campo della missione 
è la valle, non il monte. La fede non vive di sole esperienze straordinarie, non vive sempre e solo 
sui monti; né sul monte della tentazione né su quello della trasfigurazione; né di soli momenti 
drammatici e sofferti né di sole esperienze gioiose ed esaltanti. La fede vive si nutre del quotidiano, 
cresce a valle, percorre la nostra esistenza di ogni giorno. È qui, a valle, che il Signore ci chiede di 
camminare dietro a lui: non tra esperienze straordinarie, ma nella trama ordinaria della nostra vita. 


